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Autrice Francesca Pegorer

Partendo da una ricerca antropologica a Trieste con giovani 
arrivati come minori non accompagnati, il contributo riflette su 
come la loro prospettiva sulla vita urbana, spesso marginalizzata, 
contenga invece un potenziale positivo e trasformativo per la 
città. Questa prospettiva emerge da passeggiate etnografiche, in 
cui i partecipanti hanno guidato la ricercatrice attraverso i luoghi 
verso cui hanno un forte trasporto, negativo o positivo. La ricerca 
sul campo è inquadrata da un excursus sulla situazione di questa 
città di confine, all’estremità della cosiddetta “rotta balcanica”, da 
un’analisi sulle fragilità correlate alla condizione di migrazione nel 
contesto locale e su cosa significhi per i ragazzi “fare confine” nel 
quotidiano. 

Drawing on anthropological research in Trieste with young 
people who arrived as unaccompanied minors, this contribution 
reflects on how their often-marginalised perspective on urban 
life in fact holds a positive and transformative potential for the 
city. This perspective emerges from ethnographic walks in which 
participants guided the researcher through the places towards 
which they feel a strong attachment, whether negative or positive. 
The fieldwork is introduced by an excursus on the situation of this 
border city, located at the end of the so-called “Balkan Route”, 
and by an analysis of the fragilities associated with the condition 
of migration in the local context, as well as of what “border-ing” 
means for these young people in their everyday lives.
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Trieste tra fragilità e cambiamento.
Prospettive sulla città  
di giovani migranti

INTRODUZIONE

In questo contributo faccio riferimento a una ricerca antropologica, an-
cora in corso, sull’esperienza a Trieste di giovani con un background mi-
gratorio, arrivati in città in età minore. In particolare, l’attenzione è posta 
su minori stranieri arrivati in Italia non accompagnati dai genitori né da 
chi ne fa le veci (i cosiddetti Minori Stranieri Non Accompagnati – MSNA), 
e dunque portatori di un forte potenziale di fragilità. Mi concentro sull’e-
sperienza urbana complessa e in costante divenire di alcuni ragazzi, sia 
minori che neomaggiorenni, per riflettere su come la loro prospettiva sulla 
città costituisca una delle molteplici “facce” di Trieste, e come tale pro-
spettiva costituisca un’opportunità per la città stessa, per immaginarsi e 
re-immaginarsi.
Il contributo inizia con un excursus teorico e metodologico introduttivo a 
una serie di vignette etnografiche che riprendono l’esplorazione urbana 
fatta con i partecipanti. Possono essere considerate come frammenti di 
una mappa “dal basso” della città, che raccoglie attorno ai luoghi sensazio-
ni, ragionamenti e immaginazioni emerse durante le attività di ricerca sul 
campo, basandosi su metodologie qualitative – tra cui interviste informali 
e osservazione partecipante. Segue una riflessione su Trieste, contesto di 
confine, e sulla fragilità che accompagna la migrazione. La lettura della 
città come entità complessa e stratificata, che si produce e riproduce con-
tinuamente attraverso l’agire dei suoi abitanti e la loro interazione con rap-
presentazioni e immaginazioni dell’ambiente urbano, risponde all’intento 
di sottolineare come i ragazzi siano a pieno titolo attori che continuamente 
definiscono e ridefiniscono lo spazio in cui si immergono. Il testo riflette 
infine su come prospettive molteplici sulla città costituiscano un poten-
ziale a cui l’intera cittadinanza può attingere, trasformando la fragilità in 
un’opportunità, senza negare le criticità ma soffermandosi, in questo caso, 
sulle potenzialità positive. L’invito è ad andare oltre narrazioni che si con-
centrano sul rischio e sul pericolo, riproducendo una rappresentazione 
stereotipata sia delle persone migranti sia di una città monocorde e statica. 

TRIESTE

Il paesaggio urbano triestino si sviluppa nell’abbraccio dell’Adriatico e 
dell’area montuosa del Carso con l’abitato, in un territorio in gran parte 
collinare, a volte scosceso, che diventa pianeggiante ai piedi del Colle di 
San Giusto fino al lungomare (le Rive). 
Da sempre al centro di scambi commerciali e culturali, Trieste si è ritrovata 
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in prima linea durante i conflitti del Novecento, nei quali il confine orien-
tale ha giocato un ruolo spesso centrale. Con la fine della guerra nei Balca-
ni nell’ultimo scorcio degli anni Novanta, quindi con l’ingresso della Slo-
venia e di altri paesi dell’ex Europa orientale nell’UE, il confine è diventato 
“morbido”. La cosiddetta crisi migratoria del 2015 ha però di nuovo alzato la 
tensione, portando i flussi di migranti verso l’Europa al centro del dibatti-
to politico, con una forte presa sui media e sulla popolazione. Nello stesso 
periodo Trieste si è scoperta sempre più attrattiva; la presenza turistica si 
è fatta consistente, accompagnandosi a processi di gentrificazione. In anni 
recenti (2023) la percezione di un aumentato rischio collegato all’attraver-
samento del confine da parte delle persone in arrivo dalla “rotta balcanica” 
ha condotto alla sospensione del trattato di Schengen (che garantisce la 
libera circolazione di merci e persone in UE) tra Italia e Slovenia e, nell’e-
state 2025, all’introduzione di pattuglie a cavallo in Carso. 
Oggi, numerose associazioni del terzo settore offrono assistenza ai nuovi 
arrivati. Anche i minori, che pure avrebbero diritto a immediata assisten-
za e a essere portati in un luogo sicuro, possono dover trascorrere notti 
all’addiaccio e nei ricoveri di fortuna. Ricoveri che, fino al suo sgombero, 
si concentravano nel cosiddetto “ex Silos”, a pochi metri dalla stazione fer-
roviaria, e che ora si trovano diffusi, sia nell’ex area adiacente e in corso di 
rigenerazione di Porto Vecchio, sia in altri luoghi della città. 
I MSNA costituiscono un gruppo con prerogative specifiche dal punto di 
vista legislativo. A fronte di maggiori tutele, i minori portano però con sé 
una fragilità stratificata: all’età molto giovane si somma l’aver fatto espe-
rienze spesso violente durante il percorso (Altin, 2024; Bjelic, 2024). La vul-
nerabilità non cessa con il compimento della maggiore età, con la quale su-
bentra la pressione legata alla necessità di trovare un lavoro e un impiego 
stabile entro i 21 anni per poter restare nel paese.

CAMMINARE COME METODO ETNOGRAFICO 

Le fasi preliminari del lavoro sul campo hanno previsto uno studio del 
territorio, compiuto attraverso documenti e camminate osservative, che 
hanno permesso di stabilire una relazione consapevole con i luoghi. Nella 
fase principale ho collaborato con le cooperative che gestiscono le struttu-
re in cui risiedono minori e neomaggiorenni con background di migrazio-
ne. I residenti sono tutti maschi; la percentuale di bambine sul totale dei 
MSNA presenti in regione Friuli Venezia-Giulia è del 3,5% sul totale (Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali 2025).
In particolare, ho proposto ai ragazzi residenti – che hanno manifestato la 
loro disponibilità – di accompagnarmi e guidarmi in camminate urbane, 
organizzate in piccoli gruppi di tre-cinque persone in diverse giornate. Le 
tappe del percorso sono state decise dai ragazzi stessi durante un incontro 
preliminare: l’invito era di scegliere luoghi di forte interesse, sia positivo 
che negativo, favoriti o visti come spiacevoli e da evitare. Abbiamo quindi 
legato assieme i vari luoghi attraverso un itinerario che abbiamo seguito 
assieme, a piedi: perché la camminata restasse agevole – in termini di spa-
zio percorso, tempo impiegato e attenzione richiesta – abbiamo limitato 
l’area coperta al centro città. Sempre seguendo un approccio non direttivo 
ho lasciato spazio ai ragazzi per raccontare e raccontarsi durante il cam-
mino, accogliendo i suggerimenti via via forniti dal contesto, dal paesaggio, 
dagli incontri (Henshaw, 2015). Una volta arrivati nel luogo individuato ho 
chiesto a ciascuno di spiegare la scelta fatta e anche di fare alcune foto (con 
il telefono, dunque immediate e informali), in modo tale che rimanesse un 
“segnaposto”.
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Il fatto che l’attività rimanesse spontanea e che l’iniziativa (pur nei limiti 
sopra descritti) venisse lasciata ai partecipanti rispondeva all’esigenza di 
metter al centro l’agency dei ragazzi, la loro capacità e possibilità di auto-
determinazione, incoraggiandoli a posizionarsi come soggetti attivi, ossia 
come persone che attivamente abitano, conoscono e si relazionano con la 
città.
Per progettare le pratiche da svolgere ho fatto riferimento innanzitutto al 
metodo di conversive wayfinding (orientarsi dialogando) di Misha Myers 
(2010). Il metodo prevede camminate in ambito urbano, tra l’esplorazione 
etnografica e la performance artistica, orientate al coinvolgimento degli 
abitanti, in questo caso rifugiati e richiedenti asilo, e all’indagine di que-
stioni di sicurezza esistenziale, benessere emotivo e senso di appartenenza 
(Williams, 2006; O’Neill, Hubbard, 2010). L’approccio conversive wayfinding 
si inserisce nell’ormai consolidato utilizzo del camminare come strumen-
to di ricerca pratico e teorico (Pink et al., 2010). Fondamentale per la sua 
affermazione è stato il cosiddetto spatial turn, emerso alla fine degli anni 
Ottanta: il cambiamento di paradigma nelle scienze sociali, che ha messo 
l’accento sulle qualità socio-relazionali dei luoghi, intesi non più come 
contenitori di eventi bensì come entità dinamiche, che continuamente si 
formano e riformano in un intreccio di relazioni. 
Il camminare è vera e propria pratica della vita quotidiana: una moda-
lità fondamentale di rapportarsi con il mondo, ma anche di darvi forma 
(de Certeau, 1980). In tal senso, camminare è un’attività socioculturale e 
dunque inerentemente creativa (Ingold, 2010). A ogni passo adattiamo la 
nostra andatura al terreno, accomodiamo il nostro ritmo a quello di chi 
ci circonda o cammina con noi, combiniamo percezioni, impressioni e 
ragionamenti per decidere dei passi successivi, evochiamo ricordi e sto-
rie. Camminare costituisce un’attività di placemaking, letteralmente “fare 
luogo”, che allo stesso tempo avviene nella materialità dell’ambiente in cui 
ci muoviamo e nello spazio condiviso dal nostro corpo e da quello di chi 
ci accompagna (Ingold, Vergunst, 2008; Pink, 2008). Del resto, gli stessi 
luoghi che attraversiamo non sono inerti: «I luoghi radunano, richiamano 
a sè cose […] oggetti animati e inanimati […] ma anche esperienze e storie, 
persino linguaggi e pensieri» (Casey, 1996, p. 24, cit. in Pink, 2008, p. 178; 
trad. dell’autrice). Le attività basate sul camminare consentono perciò di 
portare al livello di consapevolezza il continuo processo di conoscenza e 
adattamento, sia con i propri compagni che con il terreno e i luoghi attra-
versati (Wunderlich, 2008; Myers, 2010). 
In queste pratiche, è molto importante soffermarsi sui punti di contatto e 
di divergenza tra la concezione (progettazione, amministrazione) della città 
e come le persone riterritorializzano lo spazio urbano (Cancellieri, Osta-
nel, 2015). In particolare, quando, come nel nostro caso, a essere coinvol-
te sono persone per le quali l’esperienza di diaspora converge con un’età 
molto giovane, diventa fondamentale mettere l’accento su come queste 
persone collochino se stesse nei luoghi che abitano: questo sia dal punto 
di vista spaziale, che estetico, affettivo e di autonarrazione, cioè di inse-
rimento della città stessa nella propria biografia (O’Neill, Hubbard, 2010). 
Lasciare ai ragazzi il compito di scegliere le mete e i percorsi, oltre a dare 
valore alla loro agency – alla loro capacità e al loro diritto di scegliere dove e 
come muoversi nel contesto urbano – riconosce il ruolo fondamentale del 
desiderio, di una componente ludica e di relazione affettiva con lo spazio 
(Richardson, 2015). 
Un ultimo aspetto da sottolineare è che, camminando, ci si apre alla possi-
bilità di incontri inaspettati con persone, luoghi e situazioni, ovvero con la 
città (nel nostro caso) nella sua accezione più ampia: ben lontani dall’essere 
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interruzioni, questi incontri sono opportunità di ulteriore conoscenza, ul-
teriore approfondimento del rapporto e della relazione tra abitante e luogo 
(Myers, 2010). L’attività svolta con i partecipanti alla ricerca, dunque, non 
è stata soltanto esplorazione e racconto dei luoghi, ma anche scoperta, 
creazione di nuove relazioni con le persone e con il contesto urbano: essa 
è stata partecipativa e creativa.

IN GIRO: UN PERCORSO ETNOGRAFICO IN TRE TAPPE

Abel1 sceglie di guidarci verso piazza dell’Unità d’Italia, un luogo che gli 
piace. Scendiamo da dietro al Teatro Romano e ci infiliamo nelle vie strette 
del vecchio quartiere ebraico. La giornata è luminosa ma tra i palazzi riu-
sciamo solo ad intravedere un frammento di cielo: Trieste è così. La piazza 
si apre di fronte a noi all’improvviso, fatta in egual misura di pietra, cielo e 
mare. Abel ci guida fino a una delle panchine in pietra, un po’ defilate verso 
il Palazzo della Regione. Gli piace sedersi lì a guardare, mi dice. Gli piace 
guardarsi attorno, guardare i palazzi che sono belli, e anche la gente. Gli 
piace che ci sia movimento, persone ben vestite che passeggiano verso il 
centro città o verso il mare. Quando gli chiedo di fare una foto si schermi-
sce, più volte, e allora la faccio io per lui e poi, prima di proseguire verso la 
tappa successiva, mi siedo anche io. Mi sorprende la visione d’insieme – lo 
scorcio del colle di San Giusto, le facciate chiare dei palazzi con i riflessi 
d’oro, il lungomare e il Molo Audace che si protende nel mare. Lo sguar-
do si amplia e il ritmo rallenta. La postura di Abel, rilassato e placido, mi 
comunica tranquillità e clama. Seduti qui io e lui siamo allo stesso tempo 
comparse della vita urbana che ci scorre davanti e spettatori privilegiati 
dello spettacolo che essa offre. Mi ritrovo a pensare che è un po’ come 
guardare il mare.

FIGURA 01

Arriviamo a piazza del Perugino salendo dalle Rive. Arrivati lì la troviamo 
vuota, se non per un gruppetto che se ne sta in disparte. Ben però non 
li conosce, oggi i suoi amici non ci sono. La spazialità della piazza non 
è accogliente: non ci sono alberi ma una ventina di vasi con arbusti, che 
però nel caldo di giugno non offrono molto riparo; non ci sono giochi per 
bambini ma solo qualche panchina, e delle fontanelle che a Trieste non 
mancano mai. Gli edifici attorno sono dignitosi fabbricati residenziali e 
qualche negozio. In giro però non c’è quasi nessuno. Sotto di noi c’è un 
parcheggio di cui la piazza è il tetto. Io e Ben facciamo un giro per scattare 
qualche foto, e quando torniamo ci accorgiamo che un piccolo contingen-
te di finanzieri blocca un accesso. Con mio stupore i ragazzi si dirigono 
proprio da quella parte e si fermano davanti a loro, con Ben che si ap-
poggia alle spalle degli altri in una posa che vuole ostentare tranquillità. 
Chiedo se ci sia una situazione di pericolo, ma i finanzieri rispondono che 
è tutto tranquillo. «Fanno il loro lavoro», mi spiega Daniel, e poi aggiunge 
che nelle zone rosse le forze dell’ordine possono anche usare le maniere 
forti2. Gli piacerebbe fare il poliziotto o il carabiniere, per ora tuttavia si 
tiene lontano dai guai: poter restare in Italia è la cosa più importante e non 
può comprometterla. 

FIGURA 02

Caleb ha scelto piazza della Libertà. È un luogo positivo, mi dice, perché 
ci va spesso ad incontrare gli amici, ma è anche un luogo negativo perché 
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FIGURA 01
Trieste, piazza Unità d’Italia. 
Foto dell’autrice.
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FIGURA 02
Trieste, piazza del Perugino. 
Foto dell’autrice.
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quando è arrivato lì era pieno di dolore. Aveva i piedi coperti di piaghe, 
mi spiega: il viaggio era stato lungo e terribile. Quando ne parla le spalle 
si irrigidiscono e lo sguardo diventa vitreo, fisso. Il dolore ai piedi ritorna, 
nelle parole di Caleb, e riesco quasi a sentirlo anche io. Lo hanno aiutato 
però, mi racconta: in Piazza della Libertà c’è gente che ti aiuta, che ti cura 
le piaghe, e anche che spiega cosa fare ora che sei arrivato e non sai dove 
andare, dopo un viaggio durato anni. Arrivati in piazza ci dirigiamo al cen-
tro, dove molte persone migranti, per lo più ragazzi e uomini, si raccolgono 
in capannelli. Non fa ancora troppo caldo. Caleb ci porta da un gruppo di 
amici e connazionali, e continua a raccontare la sua storia. Gli altri, radu-
natisi attorno a noi, non distolgono mai gli occhi da lui, come a sostener-
lo con la solidità di quegli sguardi, e lo ascoltano, in silenzio. Deve esse-
re una storia che ha già raccontato molte volte. Ci sono gli amici qui, mi 
dice: torno qui per incontrare le persone che ho conosciuto al mio arrivo, 
e anche qualcuno di nuovo. Questa comunità è quello che rende la piazza 
un bel posto, nonostante tanti ricordi pieni di dolore che fanno così fatica 
ad andarsene, e forse non lo faranno mai. Io conosco bene la piazza, sia 
perché la attraverso ogni volta che prendo il treno, sia per esservi stata per 
parlare con chi la frequenta. Vista da qui, oltre le spalle di queste persone 
che ascoltano Caleb, mi sembra una piazza di paese, quasi domestica. Due 
ragazzini giocano a pallavolo, un po’ in disparte. 

FIGURA 03

CONFINI E MARGINI: UNA CITTÀ FRAGILE?

Trieste può ben considerarsi un tipo di «borderzone departure city» (Katz, 
2023, p. 1609), una città di confine da cui si (ri)parte. La definizione coniata 
da Irit Katz è composta di due elementi: la riluttanza delle persone mi-
granti a restare e la rigidità del confine a cui la città stessa è agganciata. 
Per quanto riguarda il primo elemento, solo un minore su due tra quelli 
che arrivano a Trieste vuole rimanere in Italia (IRC Italy, 2025). Per quanto 
attiene al secondo, è però importante qui ampliare la definizione di confi-
ne oltre quella strettamente operativa e amministrativa di una linea sulla 
mappa interrotta da varchi d’accesso più o meno monitorati, un border. È 
opportuno parlare invece di border-ing, dove l’uso della voce verbale indica 
che il confine è un’entità complessa che viene riprodotta continuamente, 
sia attraverso pratiche egemoniche che nel quotidiano (Wesley-Scott, 2012). 
Il confine su cui si aggancia Trieste come snodo fondamentale è difatti 
una rete di confini e di pratiche di confine, che funziona come un unico 
dispositivo, arrivando lungo i Balcani fino alla Turchia. Questo esteso ap-
parato filtra in fasi successive gli accessi verso l’UE, spesso usando violenza 
diretta o indiretta, ed è quindi certamente ostile e rigido (Augustová, Sa-
poch, 2020). Oltre ad estendersi al di là del limite territoriale dello stato, 
il confine (sempre nell’accezione di border-ing, fare confine) si prolunga 
all’interno del territorio stesso dello stato-nazione, arrivando a modifica-
re la quotidianità della vita sociale e le pratiche di governo e amministra-
zione anche per chi di quello stato è cittadino (Novak, 2019). Un esempio 
di questo «everyday bordering» (Back, Sinha, 2018) sono le file di persone 
migranti in attesa di un appuntamento in questura – un’immagine ormai 
consueta a Trieste – ma anche gli intensificati controlli di polizia in situa-
zioni (come prendere un treno, attraversare una piazza in pieno giorno) 
che in un altro contesto sarebbero del tutto ordinarie. 
Un modo in cui il confine agisce anche oltre la sua localizzazione geogra-
fica sono i meccanismi di esclusione sociale quali il “migrantismo” (Tudor, 
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FIGURA 03
Trieste, piazza della Libertà. 
Foto dell’autrice.
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2013). Si parla di migrantismo quando avere fatto esperienza di migrazio-
ne diventa, da situazione personale temporanea e contingente, un aspetto 
identitario e dunque un attributo permanente: la condizione migrante, e 
le caratteristiche negative che le sono attribuite, non può, di fatto, mai es-
sere superata (El-Tayeb, 2011). Il migrantismo interagisce con etnicisimo 
e classismo e sta prendendo sempre più forza in Europa, di pari passo con 
un progressivo irrigidimento dei confini visto come strumento protettivo 
verso l’instabilità geopolitica globale (Stoetzer, 2022; Wesley-Scott, 2012). 
Le città sono centrali in queste dinamiche perché, da un lato, è nei centri 
urbani che è più forte la rappresentazione e la riproduzione egemonica 
dell’identità e, dall’altro, perché attraggono flussi, complessità e diversità 
in misura maggiore. Il migrantismo, come meccanismo di discriminazione 
ed esclusione, esaspera la fragilità della condizione migrante, leggendo la 
presenza dei migranti stessi in termini di pericolo esistenziale, degrado e 
collasso della civiltà: queste persone sono “troppo visibili”, la loro presenza 
e modi di vivere la città sono eccessivi e sbagliati (Tudor, 2013; El-Tayeb, 
2011). Gli individui e le comunità migranti vengono quindi sospinti verso i 
margini: questo avviene sia a livello di interazioni quotidiane, per cui ad 
esempio si evita di condividere attività e spazi con gruppi “indesiderati”, 
che di policy, di scelte amministrative e regolamentari (Cancellieri, Osta-
nel, 2015; Krüger, 2016). D’altra parte, i luoghi vissuti e abitati da persone 
marginalizzate assumono essi stessi attributi negativi e finiscono ai mar-
gini della spazialità urbana laddove, in un circolo vizioso, chi frequenta 
luoghi “ai margini” si vede attribuire uno stigma e vive dunque un raffor-
zamento della propria marginalizzazione (Krüger, 2016; El Tayeb, 2011). In 
tal modo, la fragilità di persone e luoghi si autoalimenta. 
A Trieste, piazza Perugino e piazza Libertà, due delle mete scelte dai ra-
gazzi, sono esempi di queste dinamiche. Percepiti e individuati da molti 
abitanti, dai regolamenti e dalla gestione del territorio per ordinanze co-
munali come luoghi pericolosi, degradati o non-luoghi, frequentarli com-
porta l’attribuzione di un’identità fragile. Come abbiamo visto nelle vignet-
te etnografiche, però, i ragazzi individuano questi luoghi come “positivi”, 
e non sono i soli: nell’estate di quest’anno (2025) abitanti e associazioni 
si sono riuniti in piazza Libertà per un festival che ha voluto ribadirne il 
ruolo di luogo vitale in cui trova spazio una socializzazione positiva e a cui 
corrisponde un forte senso di appartenenza comunitaria. Per piazza del 
Perugino, si sono levate voci contrarie anche interne al consiglio comunale 
in merito all’ordinanza del 30 luglio 2025 che ne ha sancito il carattere di 
luogo pericoloso. 
Per comprendere che narrazioni incentrate solo sulla fragilità, sulla mar-
ginalità e sul pericolo rappresentano questi luoghi solo parzialmente va 
innanzitutto riconosciuto il ruolo che l’agire quotidiano dei ragazzi (e degli 
altri gruppi e individui che condividono con loro la quotidianità stessa) 
gioca nel dare forma ai luoghi e, per estensione, alla città. Il confine ha 
infatti anche una dimensione di micro-scala e personale: si inscrive nei 
corpi, come quelli piagati dai mesi di viaggio di chi arriva dalla rotta bal-
canica; ma anche nelle pratiche e nei panorami cognitivi e affettivi di tutti. 
Questa dimensione “ordinaria” e costante del confine è strettamente in-
trecciata a quella geopolitica, ma non ne è semplicemente il riflesso: è 
fondamentale riconoscere infatti che persone e gruppi non subiscono, ma 
continuamente interpretano e negoziano il confine egemonico, con moda-
lità che sono sempre legate al contesto storico, sociale e geopolitico. Per il 
“fare confine”, in termini di costruzione dell’appartenenza e di esperienze 
quotidiane calate nei luoghi, parliamo perciò anche di «perceptual borde-
ring» (Wesley-Scott, 2012, p. 88). 
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ABITARE LA CITTÀ NEI MARGINI

Abbiamo già visto come un luogo emerga da una rete di relazioni dinami-
che tra attori animati ed entità inanimate, in un processo che è continuo e 
i cui esiti sono sempre in parte imprevedibili, dunque pregni di possibilità. 
Questo vale anche per le città intese come un insieme di luoghi, azioni e 
rappresentazioni che si dispongono in configurazioni sempre nuove, in cui 
la spazialità fisica non è inerte né definita una volta per tutte, ma interagi-
sce e cambia con l’agire quotidiano degli abitanti. 
La progettazione architettonica e urbana e la gestione del territorio svol-
gono uno ruolo fondamentale in questo dare forma, così come le narra-
zioni – politiche, mediatiche e vernacolari. Altrettanto centrale è l’agire 
quotidiano, con il corredo di emozioni, percezioni e immaginazioni che lo 
accompagnano (Krasny et al., 2008). 
Se «lo spazio architettonico […] si realizza solo attraverso l’effettivo uso 
dell’architettura» (Wolfrum, 2014, p. 19; trad. dell’autrice), tale uso include 
anche pratiche considerate marginali o fuori posto. Peraltro, tra i diver-
si attori urbani, sono proprio quelli che dispongono di minori possibilità 
(economiche, socioculturali, fisiche) – e che appartengono a gruppi fra-
gili – a contribuire in modo più intenso alla costruzione della micro-di-
mensione quotidiana della città: avendo limitate opportunità di astrarsi 
dal contesto urbano, vi sono più intensamente legati (Krasny et al., 2008). 
L’esperienza stessa di esclusione che queste persone vivono le spinge a 
cercare di costruire forme di appartenenza proprie. 
Questo è possibile anche nei margini dello spazio urbano, che assumono 
carattere di home territory, territorio che sentiamo domestico perché vi 
intratteniamo relazioni non superficiali bensì di comunità (Lofland, 1998). 
Possiamo dire, con Heidegger (1954), che questi luoghi sono “abitati” dai 
ragazzi: con abitare qui si intende non solo vivere in un luogo, ma anche 
prendersene cura, ovvero stabilire con esso una relazione positiva, di nu-
trimento. In questo senso i luoghi abitati dai ragazzi assumono carattere 
di luogo ospitale, di «santuario» (Krüger, 2016, p. 157; Pegorer, 2017). Un 
santuario non è soltanto un luogo dove ci si sente accolti, ma è anche un 
luogo che protegge, in questo caso attraverso una rete di relazioni amicali 
e solidali che costruiscono appartenenza. Quando Caleb riconosce piazza 
Libertà come luogo positivo in cui va per incontrare gli amici, oltre a con-
tribuire alla continua produzione e riproduzione del carattere domestico 
e di santuario della piazza, sta anche facendo confine. In ogni momento in 
cui sente un’appartenenza a Trieste attraverso questo luogo, Caleb si lascia 
indietro la frontiera, la sposta alle sue spalle.

IL MARGINE COME OPPORTUNITÀ 

La condizione migrante viene spesso approcciata in antropologia attraver-
so la lente della “liminalità”, che in sé contiene il concetto di margine (Ma-
rotta, 2025). L’accezione di liminalità è mutuata dagli studi di Arnold van 
Gennep e Victor Turner, integrati dal lavoro di Clay H. Turnbull, e ripresi in 
anni recenti da Bjørn Thomassen e Agnes Horvath (Thomassen, 2015). Essa 
fa riferimento a una condizione universale, quella di essere “sulla soglia”, 
sul margine appunto (sia esso tra due luoghi, due momenti, o in senso più 
astratto), e di andare incontro a un cambiamento (ivi). Oltre a questi due 
elementi – l’esistere tra due stati, e la trasformazione che segue il pas-
saggio da uno all’altro – nel concetto di liminalità c’è anche la sovversio-
ne degli schemi consolidati. All’interno della soglia, del margine, le rego-
le sociali sono sospese, e quando avviene il passaggio “dall’altra parte” si 
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realizza una nuova configurazione, con nuove regole e nuovi schemi interpre-
tativi, spesso sorprendenti (ivi). La liminalità comunque è ambivalente e vi è 
sempre un aspetto di rischio legato sia all’incertezza della trasformazione che 
all’attribuzione, a chi occupa la soglia, di devianza (Marotta, 2025; Thomassen, 
2015). Questo è particolarmente importante quando si associa la liminalità alla 
condizione migrante. 
Il concetto di liminalità ha trovato spazio anche in architettura, dove è decli-
nato soprattutto in termini spaziali: il limen è la soglia, la transizione tra parti 
di edificio, tra edifici e anche tra diversi contesti urbani, così come tra i con-
cetti di interno ed esterno (Ng, Lim, 2018). Lo spazio liminale è separazione 
ma anche luogo d’incontro e interazione tra tali diversi contesti, nonché uno 
spazio “morbido”, in cui c’è modo per le persone di trovare una spazialità non 
rigidamente definita in cui accomodarsi. L’accento è quindi soprattuto sulla 
soglia come connessione e come spazialità “di risulta” e, proprio per questo, 
continuamente ridefinibile (ivi).
Nell’affrontare la marginlità urbana vissuta ed esperita dai ragazzi migranti 
a Trieste, e al contempo la vitalità dei luoghi marginali da loro abitati, la pro-
spettiva del limen ci aiuta ad andare oltre la fragilità individuata in questi spazi, 
verso il riconoscimento del potenziale che essa offre alla città. Riconosciamo 
così al margine la dignità di luogo: accanto all’isolamento e all’alienazione dal 
contesto urbano, in esso si realizza anche una micro-pratica di città vitale, 
che è conviviale e infusa di senso di appartenenza nonostante un ambiente 
generalmente respingente. Il margine diventa così un in-between di trasfor-
mazione, in cui le regole della vita mainstream vengono meno ma si dà l’op-
portunità di sperimentare un altro modo di vivere la città: di produrre quindi, 
nella fase post-liminale, una trasformazione, anche fosse solo alla micro-scala 
del quotidiano.

CONCLUSIONI

I margini possono essere considerati non solo in termini di esclusione e fra-
gilità, ma anche di potenziale e di trasformazione, qualora venga riconosciuta 
la vitalità socioculturale di ciò che vi accade. 
Con tali considerazioni non si vogliono qui negare o edulcorare gli aspetti op-
pressivi e violenti dell’esperienza migrante. Al contrario, l’invito è a ricono-
scere che, anche alla piccolissima scala, i ragazzi, nel loro modo di abitare la 
città, possono offrire un contributo positivo e potenzialmente trasformativo. 
Questo è tanto più importante in un momento in cui a Trieste si diffonde un 
sentimento di insofferenza e timore nei confronti di trasformazioni che ren-
dono la città sempre meno abitabile. 
Il turismo e l’appetibilità per investitori abbienti hanno creato dinamiche di 
gentrificazione, che marginalizzano anche la classe media e medio-bassa (la 
maggioranza della popolazione), producendo nuove fragilità. La città promos-
sa nelle brochure turistiche è ridotta alla sua rappresentazione attraverso una 
serie di immagini bidimensionali (Pallasmaa, 2005). Quella che stiamo vivendo 
è, in sostanza, l’età dell’economia estetica (Böhme, 2017), in cui anche Trieste 
vede venir meno il proprio ruolo negli ambiti produttivi tradizionali e ripro-
duce se stessa per immagini, in costante competizione con altre realtà urba-
ne. L’obiettivo è essere fruibile in modo immediato non solo dai visitatori, ma 
anche dai residenti più ricchi: in sostanza da chi può soddisfare i propri biso-
gni fondamentali in modo quasi totalmente indipendente dal luogo in cui abita 
(Giddings, Charlton, Horne, 2011). Va invece in secondo piano la relazione pro-
fonda con il luogo, quella che, come spiega Martin Heidegger (1954), è innanzi-
tutto una relazione di cura, che implica dunque un legame affettivo e un agire. 
L’antitesi all’alienazione dal contesto urbano passa, tuttavia, proprio dal 
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riscoprirsi abitanti e non semplici utenti. La capacità dei ragazzi migranti di 
abitare il margine può fornire uno stimolo per questa riscoperta, se il margi-
ne stesso viene letto, come «in-between space[s]» (Murphy, 2018, p. 159), luogo 
flessibile, aperto, di scambio interculturale, e anche di trasformazione. Una 
trasformazione che non necessariamente deve coincidere con uno stravolgi-
mento: la fase postliminale, infatti, può anche condurre allo stato di partenza, 
però rivalutato e rivitalizzato (Marotta, 2025). Non si tratta dunque, includendo 
anche i “margini” nell’esperienza urbana, di cambiare radicalmente la città 
stessa in modo da renderla irriconoscibile, ma di riconoscere le opportunità di 
mutare la fragilità in resilienza, riconoscendo il contributo di tutti.
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